



ALLEGATO  1                           

       RISPOSTE  AL QUESTIONARIO
Prof. A.M.Baggio,  Etica sociale ed Etica Politica alla Pontificia Università Gregoriana, Roma

RISPOSTA n° 1

   La globalizzazione può portare con se grandi opportunità positive per l'umanità, connesse anche ad aspetti problematici e a nuove difficoltà. Per farvi fronte è necessario assumere decisioni politiche che affermino gli strumenti di controllo internazionale predisposti in un'altra epoca (Bretton Woods), come il FMI, la Banca Mondiale, il Commercio Internazionale.

A fianco di tali decisioni però, ed a sostegno di esse, è necessario acquisire una cultura dell'unità fra i popoli, una cultura completamente nuova basata su un'assunzione di responsabilità da parte di ciascuno, nei confronti di tutto il mondo.

Globalizzazione significa anche, infatti, che le scelte qualitative(?) del singolo possono avere un'influenza su tutto il resto.

RISPOSTA n° 2                        
  E' necessario farlo perché le (energie) economie alternative non sono tentativi episodici, ma compongono una vera e propria strategia, che rafforzi stili di vita capaci di sobrietà, condivisione, scelte etiche donative.

RISPOSTA n° 3

  Ogni scienza deve cercare di cogliere la realtà dal proprio punto di vista. La persona è una realtà e deve avere un peso anche nella scienza economica. La dimensione personalistica emerge, in modo particolare, là dove si producono beni relazionali, dove le relazioni personali diventano importanti o addirittura   determinanti   per   il   positivo   esito   dei    procesi

economici.

La persona dà luogo a rapporti che non sono solo basati su una logica di scambio tra equivalenti, ma anche sulla reciprocità.

Gli elementi personalistici, quali la fiducia, sono a fondamento di alcuni importanti processi di  scambio e questo sin dall'inizio dell'economia moderna e industriale.

E' necessario adeguare la teoria economica alla realtà personalistica ed alla sua importanza.

RISPOSTA n° 4

  Un ruolo notevole, per la capacità delle Economie Alternative di adeguarsi ai diversi contesti culturali.

Prof. P.J.Baldacchino, Senior Lecturer in Finance, University of Malta

RISPOSTA n° 1

Il mondo cambia rapidamente, non possiamo più far niente senza considerare ciò che accade altrove.  I mercati sono un metro di valutazione dell’economia.  I politici stanno diventando anche loro “marketing-oriented”. Forse sempre più viviamo in un mondo di plastica ma, senza dubbio, c’è più pluralismo e libertà.

RISPOSTA n° 2

  Si lo penso. Il mondo sta anelando una alternativa al sistema tradizionale capitalista di massimizzazione del valore. Blaire (Primo Ministro del Regno Unito) sta premendo per la sua “terza via”, ma penso che le teorie delle Economie alternative possono avere successo se i dirigenti sono motivati non soltanto da ottime condizioni di lavoro, ma soprattutto da un obiettivo comune come quello della filantropia.

RISPOSTA n° 3

  Non credo che si debba cercare una sostituzione. Piuttosto si dovrebbe integrare questa idea con le teorie classiche: non buttare il vecchio ma costruirci sopra per migliorarlo. Le teorie commerciali, economiche e finanziarie possono rimanere. Ma l’uomo nella sua “dignità di creatura fatta a immagine di Dio” dovrebbe essere più di un fattore di produzione.

RISPOSTA n° 4

  Il Mediterraneo, credo, ha una comune eredità da sviluppare: la cristianità è iniziata qui e qui dovrebbe esserci una pedana di lancio per  nuove idee: incrementando l’aiuto per i paesi poveri, promuovendo i loro prodotti per es. Bisognerebbe informare il consumatore che egli/ella sta favorendo, con il suo acquisto,  l’eliminazione della povertà persino in paesi lontani. Nei progetti di sviluppo ciascuno può comprare prodotti di paesi più poveri e incoraggiare la mobilità dei lavoratori da paesi con tanti problemi economici e non vice versa.

Prof. L.Bruni:  Economia Politica Norwich University, England

RISPOSTA n° 1

  Penso che la sfida più importante sia quella culturale: abbiamo bisogno di una nuova cultura capace di evitare problemi legati all'inquinamento, problemi legati alla globalizzazione, al consumismo.... Una cultura che permetta a tutte le persone di crescere, ma rispettando i loro simili e la natura.

RISPOSTA n° 2

  Una teoria economica nuova deve essere la conseguenza di una nuova cultura. La teoria economica attuale (neoclassica) è basata su una cultura (individualismo...) e se vogliamo "sfidare" questa teoria economica dobbiamo sfidare la cultura.

RISPOSTA n° 3

  Penso di si, ma è difficile.  Comportamenti economici, cominciando dall'individuo isolato è più facile, principalmente dal punto di vista tecnico-matematico. Inserire la persona necessita un approccio analitico più sofisticato, che ora non abbiamo, ma che stiamo cercando.

RISPOSTA n° 4

  Penso  che  la  cultura   mediterranea   sia   la   cultura   della persona.

La categoria di "persona" era nata in un contesto mediterraneo (greco-romano) e l'economia mediterranea era una cultura di relazione dove il nemico era un (potenziale) partner nel commercio o un amico domani. L'ultimo libro di Massimo Cacciari,” Arcipelago “, è molto eloquente in quella direzione.

Prof.ssa Capolupo, Microeconomia,  Economia e Commercio, Università di Bari

RISPOSTA n° 1

  Queste trasformazioni sono il risultato di grandi cambiamenti strutturali a cui l'economia è soggetta. La causa risiede essenzialmente nei mutamenti tecnologici e nella struttura del commercio internazionale, soggetta anch'essa a profondi mutamenti.

Io li valuto positivamente.

RISPOSTA n° 2

  Si. Occorre maggiore attenzione da parte della professione degli economisti ai problemi ambientali e in genere a tutte le esternalità negative (oltre che positive) che il processo di crescita inevitabilmente crea.

RISPOSTA n° 3

  Non  credo  non  sia  strettamente  necessario   operare     la sostituzione. Gli incentivi economici intellettuali restano: basterebbe considerare le esternalità di cui sopra e assumere che queste possano condurre a una riduzione di benessere.

RISPOSTA n° 4

Nessuna valutazione

Prof. M.Caserta, Macroeconomia II, Economia  e Commercio, Università di Catania

RISPOSTA  n° 1

  Si tratta di processi non necessariamente pervasivi: Essi possono avvenire anche solo a certi livelli di aggregazione. E’ possibile pertanto individuare il limite oltre il quale diventano negativi.

RISPOSTA n° 2

Quando la teoria economica tradizionale non sarà più in grado di dar conto di fenomeni nuovi, sarà possibile attraverso la progressiva modificazione dell’impianto tradizionale arrivare a spiegazioni e concezioni alternative.

RISPOSTA n° 3

  Ciò non dovrebbe essere difficile considerando  la ristrutturazione a cui è stato sottoposto l’agente economico tradizionale, libero solo di seguire la soluzione massimizzante.

RISPOSTA n° 4

  Un’occasione da non perdere, considerando soprattutto il capitale relazionale che esiste nascosto nella società mediterranea.

Prof. Creaco, Economia dell'Ambiente, Economia e Commercio  Università di Catania

RISPOSTA n° 1

  Nessun Commento
RISPOSTA n° 2

  Si

RISPOSTA n°3

  Nessun Commento

RISPOSTA n° 4

  Nessun Commento

Prof. A.D'Agata, Analisi Economia , Scienze Politiche, Università di Catania

RISPOSTA n° 1

  Positivo: tutte queste trasformazioni aumentano i vincoli a cui sono soggette le economie. Quindi si riducono le arbitrarietà ed aumentano gli incentivi a "far bene".

RISPOSTA n° 2

  Tutte le economie sono alternative per definizione.

Non è possibile prevedere gli sviluppi della Scienza!

RISPOSTA N° 3

  Non capisco come si possa eliminare l'homo oeconomicus,

L'uomo-persona non è altro che un homo oeconomicus con una funzione obiettivo più complessa.

RISPOSTA n° 4

  Nessun Commento

Prof. C.Filippini, Istituzioni di Economia ed Economia dello Sviluppo, Economia e Commercio, Univesità Bocconi di Milano. Direttore ISESAO (Istituto Studi Economici e Sociali Asia Orientale)

RISPOSTA n° 1

  Queste trasformazioni sono in parte determinate da fattori indipendenti da decisioni umane, ma in gran parte (sono) il risultato di politiche scelte da istituzioni o persone.

RISPOSTA n° 2

  Non è strettamente necessario invocare nuove teorie economiche in relazione alle realizzazioni delle Economie Alternative. 

Spesso è sufficiente usare strumenti teorici noti ipotizzando nuovi obiettivi o fini.

RISPOSTA n° 3

 Non direi sia possibile. Il problema mi pare risolvibile pensando ad un soggetto che persegua scopi tipici dell'uomo/donna persona in modo efficiente.

RISPOSTA n° 4

  Un ruolo molto importante nel determinare gli obiettivi e le caratteristiche dello sviluppo nell'area del Mediterraneo.

Prof. G.Giaccone, Ecologia, Scienze Biologiche, Università di Catania

RISPOSTA n° 1

  La Globalizzazione è nella natura dell'unicità della biosfera, che comporta l'unicità delle risorse fruibili dall'umanità intera. La competizione se esasperata da esclusioni porta al conflitto con il pericolo di scomparsa della civiltà umana: evitare questo è compito di una politica che inserisca i valori della persona e della natura nel processo economico.

RISPOSTA n° 2

  L'individualismo   metodologico  dell'economia   moderna    e liberista     sconosce   le   nozioni   basilari    della        scienza antropologica basata sulla natura relazionale della persona. Nella biosfera hanno successo le specie che utilizzano le risorse con efficenza cooperativa e non con esclusione competitiva: la specie umana no fa eccezione.

RISPOSTA n° 3

    Lo sviluppo teorizzato dalla teoria smithiana e liberista no è sostenibile dalla natura come è stato evidenziato nella conferenza di Rio (1992) e di Kjoto (1997), organizzate dall'ONU.

Pertanto non si può dire che per l'umanità nel suo complesso questa teoria economica abbia portato risultati validi ed efficaci.

RISPOSTA n° 4

   Un modello economico-ecologico alternativo, che non accumula il profitto, che produce risorse per realizzare l'unità e la pace, che fa interagire i popoli e le culture, come l'Economia di Comunione, realizza per l'area mediterranea uno sviluppo sostenibile ed inculturato.

Prof. L.Giusso, Economia Politica, Giurisprudenza, Università di  Catania

RISPOSTA n° 1

Realismo e prudenza! (cioè non eccedere in moralismi astratti, ma nemmeno "lasciare correre"!).

RISPOSTA n° 2

   Non penso. Gli obiettivi della pratica possono essere diversi, ma la "teoria" economica non ha bisogno di cambiare.

RISPOSTA n° 3

L'uomo-persona non è mai stato negato dall'homo oeconomicus.

L'homo oeconomicus riguarda il rapporto mezzi-fini: quali che siano i fini.

RISPOSTA n° 4

  Il concetto di sviluppo deve essere modificato nel senso di attribuire minore importanza al consumo di beni privati.

Prof. B.Gui, Economia Politica, Economia e Commercio, Università di Padova

RISPOSTA n° 1

  In tutte queste trasformazioni c'è del positivo (ad es. la possibilità per lavoratori poveri di paesi prima arretratissimi di guadagnare producendo per l'estero, come abbiamo fatto noi italiani dopo la guerra) e del negativo (la vulnerabilità dovuta alla maggiore interdipendenza, come dimostra la crisi delle Borse

e delle valute asiatiche, l'arrivo della cultura consumista...).

RISPOSTA n° 2

  Sempre di più si capisce che lo sviluppo è un processo complesso, non meccanico (più capitale), ma culturale, umano e sociale. Quindi la povertà la si batte affiancando all'economia la promozione umana. Le esperienze alternative possono (già un po' lo fanno) influire nel cambiamento (peraltro continuo) delle teorie.

RISPOSTA n° 3

  Questo sta già avvenendo. E' stata accettata l'idea di altruismo e di disponibilità alla cooperazione, come atteggiamenti che favoriscono l'efficienza (in certi casi). Non c'è ancora l'uomo-persona, manca un presa in conto della relazionalità.

Ma l'esigenza è avvertita: col tempo qualcosa verrà recepito. Occorre impegnarsi su questo. 

RISPOSTA n° 4

  Non so dire niente di particolare, se non che il Mediterraneo è luogo di incontro ravvicinato tra culture ed economie diversissime. Quindi è quanto mai importante che la collaborazione economica sia fatta con mentalità larghe e con capacità di coinvolgimento dei cittadini della sponda Sud, e come soggetti attivi!

Prof. Impallomeni, Economia Politica, Scienze Politiche, Università di Catania

RISPOSTA n° 1

Sono positive.

RISPOSTA n° 2

  No

RISPOSTA n° 3

  Si

RISPOSTA n° 4

  Illusioni

Prof. G.Kaczynski, docente di Sociologia Facoltà Teologica di Sicilia

RISPOSTA n° 1

Tutte le sfide economiche sono accettabili purché rispettino i valori sociali e culturali.

RISPOSTA n° 2

Si; per esempio seguendo certe idee di Luigi Sturzo o di Michael Novak.

RISPOSTA n° 3

Si; non solo è possibile ma necessario.

RISPOSTA n° 4

Tali economie possono assumere un ruolo integrativo di sviluppo, ma soltanto se saranno rispettate le specificità culturali dei singoli paesi.

Prof. G.Lo Giudice,  Storia del Pensiero Economico, Scienze Politiche Università di Catania

RISPOSTA n° 1

  Non si tratta di esprimere valutazioni positive o negative.

Il problema è che bisogna prendere atto delle situazioni attuali, che, peraltro, non presenta caratteri di novità assoluta, dal momento che già ai primi del novecento e fino al 1914 essa era viva ed operante! (ovviamente in termini assoluti e relativi assai diversi).

RISPOSTA  n° 2

  Più che di nuove teorie economiche si tratta di prassi economiche ed esse sono in funzione della teoria che è in rapido e attivo mutamento

RISPOSTA n° 3

  Basterebbe riferirsi ai primi critici degli economisti classici: 

ai   romantici    economici       tedeschi      (es.  Adam  Muller  ), 

i quali rifiutavano dell'homo oeconomicus "tout court" ed invece         l'uomo nel suo insieme economico, morale e spirituale.

RISPOSTA N° 4

   Ritengo (quindi) che non c'è alcuna novità nell'Economia Alternativa, ma semmai un "recupero" e pertanto è ovvio che bisognerà puntare anche su di essa per garantire, migliorare, mantenere condizioni di vita sufficienti allo sviluppo umano in termini globali!

Prof. G.Montemagno, Economia Politica   Economia Regionale  Scienze Politiche, Università di Catania.

RISPOSTA  n° 1

  Occorre distinguere un giudizio “tecnico” che non può non essere quasi del tutto positivo (gli effetti positivi eccedono di molto quelli negativi) e un giudizio “etico” che può invece manifestare molte riserve.

RISPOSTA  n° 2

   Non credo, sono personalmente convinto della “neutralità” della scienza economica (teorie – modelli etc.); è l’uomo con i suoi comportamenti che può determinare nuove realtà.

RISPOSTA n° 3

   Non credo che le teorie economiche dominanti siano legate ad un tipo di uomo: piuttosto lo sono ad un fine (il profitto) piuttosto che ad altri (crescita – equità etc.)

RISPOSTA n° 4

  Un ruolo fondamentale,  se uomini nuovi  si serviranno delle nuove teorie e soprattutto dei  nuovi scenari economici.

Prof.ssa Palidda, Sociologia Economica, Scienze Politiche Università di Catania

RISPOSTA n° 1

   Il problema non è di dare giudizi morali. Ogni processo di sviluppo ha dei benefici e dei costi che sono diversamente distribuiti tra i soggetti coinvolti. Occorre valutare gli uni e gli altri ed eventualmente trovare delle misure correttive.

RISPOSTA n° 2

   Non so

RISPOSTA n° 3

  Le Teorie dell'homo oeconomicus sono state variamente criticate da diversi approcci o di "correzione" o di integrazione interna al modello, o di rifiuto totale.

Bisogna vedere in quale filone ci si colloca.

RISPOSTA n°4

Probabilmente può offrire opportunità nuove a chi non è riuscito a percorrere le vie di sviluppo tradizionali poiché mancava dei requisiti fondamentali dello stesso.

Prof. Patruno,  Economia e politica agraria, Istituto di Scienze Economiche,  Università di Bari

RISPOSTA n° 1

   Il fenomeno della Globalizzazione e quelli ad esso legati rappresentano un'opportunità di sviluppo.  Essi impongono dei cambiamenti, talvolta radicali, degli assetti economici e sociali dei paesi interessati. Come tutte le opportunità questa può essere sfruttata per il bene comune.

RISPOSTA n° 2

  Non sono in grado di prevedere

RISPOSTA n° 3

  Si, in maniera molto semplice, definendo cioè in modo opportuno le funzioni obiettivo degli agenti economici allo scopo di incorporarvi fini e desideri diversi.

RISPOSTA n° 4

   Occorre distinguere tra i modelli di sviluppo che la volontà politica decide di porre in essere e la teoria economica.

L'analisi positiva Marginalista può continuare a rappresentare un utile strumento di analisi. Le Economie Alternative non hanno prodotto ancora un corpus teorico ben identificabile ed è difficile prevederne la diretta applicabilità.

Prof. G.Weinrich, Economia Politica, Giurisprudenza, Università di Catania

RISPOSTA N° 1

   Sono più positive che negative.

RISPOSTA n° 2
   Teorie alternative come il "labour management" o il "profit sharing" esistono da decenni e sono state confrontate con sistemi economici tradizionali; che nascano ulteriori teorie valide è improbabile.

RISPOSTA  n° 3

  Nessun Commento

RISPOSTA  n° 4

   Nessun Commento

Prof. S.Zamagni, Preside della Facoltà di Economia dell'Università di Bologna

RISPOSTA n° 1

   E' sbagliato intenderli in senso negativo, perché si tratta di opportunità e dunque di sfide.

Solo gli amanti dello "status quo" vedono con sospetto il nuovo. Certo, come in tutte le sfide, si può vincere o perdere. Ma conservare l'esistente è sempre una perdita. L'importante è sapere che possibile vincere la sfida.

RISPOSTA n° 2
   In realtà, la nascita di nuove teorie economiche è già avvenuta. Basta guardare gli indici delle più prestigiose riviste economiche per accorgersene. Certo questi nuovi modelli e teorie non costituiscono ancora un paradigma, cioè un corpus dottrinario.

Ma ci sono parecchi segni di una convergenza in tal senso.

RISPOSTA n° 3

   L'homo oeconomicus è entrato in economia solamente intorno alla prima metà dell'ottocento. Il primo a parlarne fu J.S.Mill. Prima di allora il concetto base era quello di persona inserito in un contesto di relazioni. La fortuna dell'homo oeconomicus fu quella del neopositivismo. Oggi tale filosofia della scienza è in disgrazia. Ecco perché si può sperare circa il superamento dell'homo oeconomicus.

Anche perché gli economisti si stanno rendendo conto dell'esiguità dei risultati cui si arriva partendo da quell'assunto antropologico.

 RISPOSTA n° 4

Un ruolo notevole. La cultura del mondo musulmano non è in grado di dialogare, in termini economici, con chi parte dall'homo oeconomicus. Si pensi all'Islamic Banking, alle questioni del tasso di interesse, alla questione del lavoro e così via...

La proposta delle Economie Alternative può costituire il nuovo banco di dialogo. 
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